                                          CURRICULUM   ARTISTICO
Sonia Agosti è nata il 12/02/1973 a Fiorenzuola d’Arda in provincia di Piacenza.
Attualmente vive a Cremona e lavora come pittrice a Villanova sull'Arda (Piacenza).

Si è laureata in Pittura presso l'Accademia di Belle Arti di Firenze nel 2002

con la tesi in storia dell'arte dal titolo "L'eredità di Joseph Beuys".

Ha partecipato a numerose mostre collettive e nel 2010

per la sua prima personale, ha esposto oli e carte presso la galleria

d’arte di Piacenza “Studio Centenari”. 
Attualmente collabora con la galleria di Tolosa (Francia) Bam Gallery, e

con la Phoenix gallery di Colonia (Germania).
Mostre principali:

2012 “Pittura Informale”, Collettiva, Palazzo della Racchetta, Ferrara

2012 “Giotto Arte”, Collettiva - Genova

2011 “Premio Marina di Ravenna”, concorso per giovani pittori Ravenna (Forlì)

2011 “Alfabetomorso” collettiva, En Plain Air Arte Contemporanea, Pinerolo (Torino)

2010 " Agosti, oli e carte" Mostra Personale - Studio Centenari, Piacenza

2009 " Collettiva" - Galleria Il Sipario, Parma

2009 "Idearte", Collettiva, Stazione Leopolda, Pisa

2008 "Giovanna d'Arco",  Collettiva, Salara, Bologna

2007 “Segni d’autore”, Galleria Rallo, Cremona

2006 “Alchimia e Natura”, Palazzo Bentivoglio, Gualtieri (Reggio Emilia)

2005 “Gesto Italiano”, Antico Palazzo della Pretura, Castell’Arquato (Piacenza)

2004 “Terre Padane”, Castello di San Pietro in Cerro (Piacenza)

2003 “Tra Realtà e Fantasia”- Biblioteca Marucelliana- Firenze

2002 " Segno color, movimento" - Circolo degli artisti (Firenze)

2001 "Giovani Artisti" - Accademia di Belle Arti di Firenze (Firenze)

2000 "Giovane pittura a Gualdo"- Sesto Fiorentino (Firenze)

1999 "Ars nova 2000"- Chiostro di Sant'Agostino, Pietrasanta (Lucca)

Dati Personali:

Sonia Agosti

Villanova sull’Arda (Piacenza)

e-mail sony.a@libero.it
www.facebook.com/agostisonia
 CRITICA
E’ strano il modo in cui mi sono accorto delle opere di Sonia Agosti. Non ero assolutamente un frequentatore di Social Networks fino a quando lo scorso anno - forse per emulare mio figlio Giulio, quattordicenne -  sono andato su Facebook. Proprio su Facebook sono rimasto attratto dall’immagine di un’opera di un’artista – Sonia Agosti – che non avevo mai sentito nominare e di cui non avevo mai visto opere. Chissà perché proprio quell’opera di Sonia mi aveva fatto venire alla mente un’opera di Gianni Dova, maestro del quale ho un meraviglioso ricordo legato alla mostra personale della stesso allestita nella mia galleria d’arte di allora, la Galleria Parametro in via Margutta  a Roma; era il 1987. Ma non so come mai proprio Dova e non altri cari amici come Corpora e Turcato.   E si, l’opera di Sonia mi ricordava proprio quel quadro di Dova,  formato 100x80,  che avevo visto realizzare nel suo studio di Milano; la tela era appoggiata a terra e il pavimento era, quindi, il supporto -  Dova non usava il cavalletto. Su quella tela il Maestro con passione ed energia dava le sue pennellate così forti e vibranti.  Ma mi chiedo ancora perché proprio Dova,  forse era l’impatto cromatico, forse era la forza delle pennellate, ma meno studiate quelle di Sonia.  Poi ho visto altre opere di Sonia Agosti e ho sentito nei suoi colori, nella sua materia, un qualcosa di realmente speciale;  ho letto la sua “entusiasmante” gestualità.Le sue opere, secondo me, nascono dalla spinta che vi è in ogni forma di arte informale che annulla la conoscenza e la riconoscenza per far posto alla libertà di movimento in un cromatismo esplosivo.Il suo modo di fare pittura la porta non verso una strada definita, ma verso sentieri da cui è facile affacciarsi sul vuoto,  sotto,  dove esplode  un magma di infinita potenza, un qualcosa che non aspetta né tempo né spazio perché entrambi li contiene nel suo aggrovigliarsi di colori.Nelle tele di Sonia Agosti il ritmo, la forza, il senso dell’astrazione si concretizza con la materia che diventa protagonista. Una responsabilità enorme quella di Sonia che propone un’opera aperta come in un campo di tante possibilità in cui ciascuno può inserire la propria lettura, il proprio ordine rituale senza essere fuori dall’opera,  ma muovendosi dentro. E’ importante la tensione che l’immagine acquisita nell’opera di Sonia Agosti perché questa sprigiona la spregiudicatezza dei rapporti coloristici che inducono il superamento della convenzione tonale dando risalto a quel suo meraviglioso innato senso del colore.Il percorso di Sonia è un viaggio verso lidi ignoti, ove gli unici compagni sono la sua libertà, i suoi squarci, i suoi magmatici colori; un viaggio senza ritorno perché ogni giorno scopre una nuova avventura. La forza tumultuosa la spinge in una “vite senza fine” pronta ogni volta a ricominciare il suo febbrile lavoro per estendere nell’oscuro spazio della pittura la sua realtà. Queste opere stanno dentro Sonia, lei le esprime con la sua grande forza, con il ritmo non di una sinfonia di Mozart, ma della nona di Beethoveen.                                               
 Dario Ruffino
“Sonia Agosti: Il colore che danza” 

 

Si muove nell’universo informale Sonia Agosti, ne assorbe la luce e la forza del gesto. Se le sue opere sulla carta prediligevano il “segno” e la leggerezza ora, con il passaggio all’olio, la leggerezza si fa concentrazione, la pennellata veloce diventa un gesto nervoso e profondo. Il colore si fa denso sulle sue tele, concreto, materico ma ancor mobile e mutevole. E’ una pittura che nasce di getto, fondata su una pennellata libera testimone di un impulso vitale. 

Sonia Agosti assorbe la lezione dell’Informale italiano degli anni ’70 e la porta avanti, la inserisce in un contesto nuovo. Se l’arte del 21esimo secolo si astrae dalla tela per accogliere nuovi linguaggi multimediali, Sonia resta fortemente legata al colore e al pennello e alla lezione dei classici, giù fino all’impressionismo. La sua è una espressione-impressione che nasce dal profondo, dall’inconscio e che attraverso la testa, il braccio e infine la mano esplode sulla tela regalando un universo denso, un magma di tonalità forti. Sono onde di colore puro che si incontrano e si mescolano, vivono sulla tela. Sono fuochi e ombre, sono cosmi lontani ed emozioni vibranti.

Non c’è stasi, non c’è riposo in questa danza incessante. La tensione si percepisce al primo sguardo, passa dalla tela all’osservatore, ne accarezza i nervi, stimola i sensi. Il colore si trasforma in musica sotto le dita di Sonia Agosti, una melodia forte e selvaggia come le lingue incendiate di “Grandi speranze” che si fan piume di un Uccello di fuoco (Stravinskij).

La ricerca di Sonia Agosti si muove su più piani, è tutto questo e molto altro, un altro in divenire verso orizzonti sempre più propri e personali di cui già si intravede il profilo. 
Marina Leonardi

“Sull’infinita catena dei segni” 
   L’opera creativa nei suoi casi riusciti, destinata alla comunicazione intersoggettiva delle emozioni, possiede un potere evocatore che rende coscienti i ricordi a lungo termine, li fa condividere per empatia e possiede una pluralità di significati.

   Su questo pro-fondo esistenziale di motivazioni, di cui Sonia è perfettamente cosciente, carte e quadri testimoniano un percorso, non rettilineo, evidentemente, e altrettanto evidentemente per motivi anagrafici, non univoco, però denso di vitalità, cioè animato di ansie, dubbi, gioie, angoscia, caso, delusioni, successi… Lungo l’itinerario, come nelle esperienze autentiche, vita e pittura, nel bene e nel male, s’intersecano avendo come obiettivo, come sogno, io credo, quello di identificarsi.

   L’accettazione volontaria e convinta di regole, la delimitazione di un campo, risolve l’antinomia tra gratuità e massimo impegno, accostando la creatività artistica e il gioco.

   In questa mostra Sonia espone soprattutto lavori su carta. E’ questo un materiale “povero” ma al tempo stesso denso di storie e di storia, estremamente duttile ma altrettanto fragile, aperto alla sperimentazione continua ma anche condannato alla frequente indelebilità delle tracce. Spessori cromatici e respiri di luce si alternano in spazi vibranti e seduttivi: la contrapposizione è l’anima stessa del suo fare. Qui troviamo, insieme con l’inventario della sua giovinezza, e cioè gli studi e i maestri, il processo nascente del suo discorso pittorico.

   Nella pittura a olio il fare è evidentemente più complesso: la tecnica richiede, almeno per coloro che vi cercano luci, contrapposizioni, memorie e per di più un’originalità di linguaggio, tempi assai lunghi. I richiami esterni sono subdoli; compaiono riferimenti involontari, e, sotto gli spessori, asprezze indiscrete. Eppure io credo che qui stia il senso della pittura a olio in formazione di Sonia: nel contrasto tra la sua agilità fisica, nervosa, i suoi colori acidi e spavaldi, la luce dei suoi occhi di prato, e l’inquietudine interrogativa dei suoi quadri.

   Scegliere di esporre significa prendere la parola, iniziare un dialogo: a noi (a me) l’atto autentico di guardare, di ri-conoscere. Per Sonia l’esercizio sarà molto, e solitario. Dovrà, io penso, liberare le ali dalle mani che cercano di scegliere un nome per i suoi fantasmi, che si aggrappano graffianti ai colori.

   Alcuni sanno che nella creazione, nell’opera, esiste la possibilità del salto fuori dalla nullità. Consapevolezza e paura, inscindibili, rendono il linguaggio talora esitante, spesso irrequieto, quasi sempre inspiegabile.

Ma l’inspiegabilità dell’opera è la sua libertà.
                                



Brenda Bacigalupo, settembre 2010
...Reso liquido il mondo perde la propria crudele interezza ed il desiderio infantile, dopo il timore iniziale del diluvio, lascia il posto al bisogno interiore d'immergersi nelle refrigeranti voluttà di un coesistere universale. Esistono personalità, come quella di Sonia Agosti, che conservano radicata nelle proprie creazioni artistiche, la matrice profonda di un'unità primordiale. Da tempi immemorabili l'uomo credeva esistesse un fluido comune, un'essenza atavica, che fosse origine metafisica di tutte le cose, una quintessenza del mondo, l'Anima Mundi. Quindi è facilmente intuibile come ogni elemento nell'opera di Sonia Agosti sia riconducibile ad una totale riunificazione con l'archetipo originario. Ogni sfumatura, ogni particolare, ogni rimando, nell'opera della Agosti, è un’emanazione evanescente ed effimera, che affiora brevemente in superficie e che mostra la propria drammatica parvenza, prima d'immolarsi nell'abbraccio del grembo prenatale. Questo ricreare nell'arte una regressione del mondo, non è un ritorno al caos o ad un ipotetico nulla, ma il bisogno ancestrale di arginare la scintilla prometea, che è il segreto stesso della vita...        
                                                   Stefano Avallone
